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L’amore acerbo

Solo poche settimane fa, con la trepidazione di chi sta per svelare un segreto, decisi di rendere pubblica una lettera che raccontava di due fidanzati, prossimi ormai al  matrimonio, in situazione di forte contrasto con i familiari. Naturalmente chiesi l’autorizzazione agli interessati prima di agire e fu grande la mia meraviglia nel trovarli entusiasti di poter trasmettere ad altri  la loro angoscia.  

Oggi mettere in piazza un fatto del genere, scaricandolo magari su Facebook, può apparire non degradante, se chi comunica  non si preoccupa di salvare la propria privasy…anzi, infischiandosi di questa, fa della propria esperienza una specie di aneddoto da affidare alla storia perché serva ai posteri.  

Qualche amico mi chiede cosa penso di Facebook, ora che anch’io ne sono un fruitore. E’ una vetrina, rispondo, dove ciascuno  espone quanto  ha di meglio da vendere… Le offerte, poi, sono di vario genere e rispecchiano fedelmente il grado di cultura degli utenti; e così, senza troppa fatica ciascuno manifesta la propria formazione, ciascuno mette in luce le proprie abitudini, ciascuno evidenzia il diverso modo di intendere l’amicizia… Ma, a mio parere, ciò che maggiormente viene a galla dai contributi che si stampano su Facebook è il linguaggio.. C’è un tale traffico di tratti simbolici e una tale contrazioni delle parole, da far pensare che la voglia di dire sia in lite continua con la pigrizia dello scrivere.

Comunque, per tornare a bomba,  tra le tante  cretinate che si scrivono su Facebook ci sono anche delle perle… e le perle vanno coltivate… le perle vanno cercate… le perle, una volta trovate, vanno valorizzate. 

Al grido disperato dei due fidanzati in rotta con i parenti, fa eco ora una ragazza, che, senza alcuna volontà di nascondersi,  scrive su Facebook:

"Ciao, Don Gaetano, ho 15 anni e, leggendo la sua domanda, su quanto parenti, genitori e suoceri possano influire negativamente sul nostro rapporto, mi sono immedesimata su quella che è la mia situazione. 

Alla mia età, non posso dire di aver capito molto dalla vita; infondo devo ancora crescere, ma una cosa l'ho ben capita: quanto le persone possano essere così egoiste e maleducate! sono fidanzata da un anno e mezzo con un ragazzo di 17 anni e devo dire che siamo molto uniti; nonostante il nostro volerci bene, ci sono parenti stretti da parte di uno di noi, che ci "ostacolano", non facendoci vivere serenamente il nostro rapporto. 

Noi ci siamo sempre sostenuti a vicenda, affrontando qualsiasi tipo di problema, ma abbiamo paura che con il crescere, possiamo essere sempre più ostacolati, finendo così per separarci... Di certo non vogliamo per nessun motivo che questo succeda, così talvolta, anche con qualche litigio, cerchiamo sempre il modo per sistemare tutto, senza però alcun risultato positivo. 

Infondo noi vogliamo solo stare insieme, come fanno molte coppie; ma mi chiedo: amarsi sarà forse qualcosa di sbagliato? Io sinceramente non ci vedo nulla di male, amare è la cosa più bella che ci possa essere e non vedo perché delle persone, non possono lasciare che una coppia si ami. In questa situazione purtroppo ci rimettono anche altre persone che non fanno nulla di male e questo ci rattrista molto. Finisco dicendo che ho quindi capito che alcune persone vogliono solo il male per altre, facendo così del male a se stessi... 

Mi scuso per aver commentato uno stato che magari, parlando di coppie che dovranno presto sposarsi, non rientra nel mio rapporto. Ti ringrazio comunque per avermi "ascoltato… 

(Segue firma)

Volutamente ho cancellato la firma che su Facebook  appariva fin troppo evidente. Conosco la mamma di questa ragazza e ho provato a telefonarle per capire meglio la situazione e poter essere eventualmente di aiuto. Non ho avuto risposta.  Proverò ancora, ma intanto urge che io porti a termine il discorso e mi rifaccio allora alla saggezza e compostezza di una signora che, sempre su Facebook,   interviene:

"Cari ragazzi, non dovete angosciarvi per questa situazione, non dovete permettere a nessuno di creare tensioni per un momento così importante e bello che dovrete condividere. Non c'è sicuramente cattiveria nel comportamento dei vostri parenti, ma semplicemente un incontrollato desiderio di partecipare. Dovete prendere un po’ di coraggio e spiegare loro che in questo momento avete bisogno di scegliere da soli e che ne vale della vostra serenità. Sono sicura che capiranno!".

Federica 

Debbo essere sincero, mi aspettavo da parte della signora Federica e da altri un riferimento all’età dei due innamorati e di conseguenza m’aspettavo un consiglio a non aver fretta, a non prendere il rapporto troppo sul serio, a non caricarlo di eccessive responsabilità, a diradare gli incontri o a mantenerli sotto forma di amicizia, di un’amicizia, se si vuole, un po’ particolare, ma sempre amicizia, un’amicizia che considera fuori luogo o prematuri certi rapporti intimi… Perciò niente sesso.

Ecco, l’ho detto: amore sì, ma niente sesso!...

Esistono ancora genitori o parenti  che per un rapporto tra minorenni  sono in grado di farsi ridere dietro, semmai volessero impedirlo o ridurlo a mero amore platonico?

Bisogna essere moderni e lasciare che i giovani facciano liberamente le loro esperienze: “Infondo noi vogliamo solo stare insieme, come fanno molte coppie…”. E’ vero, nessuno può vietare a dei ragazzi, anche se quindicenni, di mettersi insieme, e la società che in questo momento ci ospita sembra voler acconsentire a tale richiesta… 

La domanda che gli educatori, compresi naturalmente i genitori, dovrebbero porsi dinanzi a tali situazioni, secondo il mio modesto parere, dovrebbe essere questa: “Quale aiuto stiamo dando  o abbiamo dato ai ragazzi, prima ancora che questi combinino guai, a riguardo, per esempio, della conoscenza del loro corpo? Quale educazione sessuale abbiamo assicurato ai giovincelli che spesso mostrano di essere informati, ma che in realtà navigano a vista? Le ragazze, a dire il vero, appaiono più preparate dei maschietti, ma nell’atto pratico, poi, o per timidezza, o per non fare la figura delle verginelle, decidono di affidarsi completamente all’uomo che, spesso, nella fretta di dimostrare la propria virilità, compie, purtroppo, dei veri “casini”, dimenticando che quell’atto serve anche a fare i figli, oltre che a procacciare godimento nell’amore…

Qualcuno potrebbe chiedermi:cosa consiglia la Chiesa in questi frangenti… La risposta è chiara: nessuna educazione sessuale nelle scuole, nessun uso di preservativi, nessun rapporto intimo fuori del matrimonio, nessun toccamento che potrebbe portare al peccato, solo amore tenero di angeliche proporzioni, solo sguardi fugaci e sorrisi di tenera condivisione, solo passeggiate mano nella mano, solo… E poi?… Tanta preghiera.

***

Voglia di essere figlia

Lo smarrimento è l’attimo sconcertante di quando, pur avendo una folla di persone attorno, non si vede  faccia alcuna cui poter fare riferimento: tutti appaiono in quel momento tremendamente estranei. E si è soli, improvvisamente… Perfino quando ci si muove nel groviglio delle parentele, perfino quando si è attorniati da affetti familiari si è soli, se, chi dice di volerti bene, ti sta usando.  

Questa è la storia di una ragazza reale, fatta di ciccia e di anima. 

Mi scrive:

Famiglia? Cosa significa la parola famiglia? Pensavo di saperlo e invece a 26 anni non so cosa sia. Pensavo che la famiglia dovesse essere il luogo di rifugio nei momenti brutti, che dovesse darti conforto nei momenti di sconforto, essere al tuo fianco per oltrepassare problemi o altro. Essere sempre lì nel bene e nel male, dirti di aver sbagliato o di aver fatto giusto, giudicando come un genitore può fare nei confronti di una figlia. 

Il mestiere del genitore è la cosa più difficile da imparare e, forse, non s’imparerà mai, ma un figlio non può pagare per gli sbagli dei genitori, ne ora ne mai.  I figli non devono accollarsi psicologicamente i problemi di una famiglia e soprattutto non può farlo una figlia sola. La figlia non deve e non può sostituire il ruolo di una madre, di una moglie, di una nuora come pilastro portante, perché anche i pilastri più forti possono crollare e, dopo, è troppo difficile ricostruirlo. Quando la TUA famiglia ti ferisce nel cuore e nell’anima, niente potrà sistemare quella ferita neanche le scuse più sincere. Vivere in una situazione di disagio, dove ti manca l’aria, non è una cosa che riesco a fare e sta diventando per me sempre più insostenibile, e mi logora… Il mio rapporto con papà ormai è andato, basta!… Sono stufa di ogni minima sua parola, non sopporto più che lui si sfoghi con me dei suoi problemi di lavoro, dei suoi problemi di cuore o di esistenza. Basta, devo andare via…Rischio di rompere i rapporti anche con mio padre.
Ho messo fine hai rapporti con mia madre due anni fa, dopo anni di torture psicologiche, facendomi sempre sentire la causa di tutto, la fallita della situazione, adesso non so più perdonare. Non ci rivolgiamo più la parola da due anni e ogni suo tentativo di contatto per me è inutile. Ormai stavo bene e, restare a casa con papà, era la cosa che più mi rendeva serena, ma ora anche lui mi sta facendo pesare la vita. 

Di tre figli sono l’unica che non è sposata, non convivo, non ho figli e non sono neanche fidanzata.  Come se già dentro di me non soffrissi abbastanza per la mia situazione, ci si deve mettere anche lui, loro… i miei fratelli. Invadono la mia vita senza farsi problemi, senza pensare che anche io ho il diritto di dire che non voglio o non posso uscire, che preferisco andare a correre o lavorare e prendermi cura di me. Il fatto che io sono sola dà a tutti il diritto di pensare che io sono disponibile per tutti… tanto non ho altro da fare, “tanto vicino a te chi ci sta?”. E per l’ennesima volta girano quel coltello in una ferita che pensavo si fosse chiusa. Per riprendermi, dopo il crollo psicologico di due anni fa, c’è voluta tanta di quella forza che pensavo di non farcela e invece c’ero riuscita. Purtroppo, però, ultimante sto crollando di nuovo e mi ritrovo a piangere come una bimba e  non riesco a fermarmi. 

Voglio uscire da qui, da questa situazione. Sarò egoista, ma non sopporto più il PESO della mia famiglia, dei miei nonni, dei miei fratelli. So che se riuscissi a trovare un appartamento e andare a vivere per conto mio, starei meglio, sarei più serena, anche se, quando tornerò a casa, sarò sola, ma lo sarò fisicamente e non mentalmente come accade ora. E accade, perché io sono diversa da loro, non ho un marito, non ho un figlio non ho un compagno… perciò io non posso capirli, ma sono loro che non possono capire me. Loro hanno avuto tutta la serenità di questo mondo, non sanno cosa significa dover crescer in fretta, troppo in fretta e non volerlo… e, soprattutto, senza l’aiuto di alcuno. Non sanno cosa significa essere soli. 
La famiglia è il regalo più bello che si possa avere…e non dovrebbe mancarmi… però vorrei che molte cose fossero diverse... Vorrei poter tornare ad essere una  FIGLIA… Mi manca quel ruolo.

Scusi lo sfogo e non pretendo risposta ma so che almeno qualcuno mi ascolta…Un abbraccio immenso. (Segue firma) 
E’ inutile che io vi dica dei genitori e delle loro responsabilità, quando decidono, per esempio, di separarsi, lasciando allo sbando i propri figli, ritenendoli per comodità di coscienza già autosufficienti.

 E’ inutile inveire contro l’apparato egoistico di un ambiente che non sa essere FAMIGLIA. Probabilmente è anche inutile piangere sulle disavventure di una ragazza che all’età di 25 anni le si negano le gioie degli affetti, la completezza in un rapporto amoroso e la soddisfazione di avere tra le braccia un figlio da crescere.

La ragazza che mi scrive sta nei guai e mi chiede solo la cortesia di ascoltarla, null’altro… D’altronde, oltre alla pazienza di ascoltarla, cos’altro di buono potrei offrirle? Un po’ di affetto, forse… E se mi proponessi come “alter pater”?

Noi preti siamo abituati a fingere ruoli che non ci spettano e lo facciamo con arte, offrendo una disponibilità che non pretende compensi, che non suppone riconoscenza, che non chiede nulla in cambio… eppure a noi preti, così disinteressati, può capitare talvolta di essere talmente presenti nelle situazioni, talmente avvinghiati ai problemi, da identificarci col fratello onesto in contrapposizione al fratello di cui si sta parlando male, col marito fedele contro il marito che sta facendo soffrire la poveretta in lacrime… Ci si identifica talmente bene, noi preti,  nei vari personaggi, da suscitare spesso in chi ci racconta le storie non solo simpatia, non solo ammirazione, ma anche desiderio, anche affetto, e perfino un po’ di amore…

Sono molte le donne che si innamorano del prete, quando nella correttezza e nel rispetto dell’altro, nella laboriosità e nella giocosità da bambino, nella curiosità e nell’ampia donazione di sé,  nell’affabilità e nell’apertura mentale, nella cura del corpo e nell’attenta valutazione della bellezza, nella sobria voglia del piacere e nell’anelito costante dell’anima verso il buono… vedono loro, le donne, un ideale di uomo…

***

Gesù, non scoraggiarti!

Non è la prima volta che dai bambini vengono lezioni di sano equilibrio e di impegno responsabile nei confronti della comunità. 

La notizia, se è “notizia”, viene da un corso di catechesi che si sviluppa attorno ai valori fondamentali del cristianesimo con l’apporto diretto dei genitori. Cosa è accaduto o accade di interessante in quei luoghi, tanto da suscitare meraviglia e invidia nello stesso tempo? 

La meraviglia la trovo negli occhi stupiti dei genitori che, dinanzi a certi lavoretti, sconnessi nella scrittura e rocamboleschi nella grammatica, stentano a riconoscere nei figli gli autori, come se quel che pensano e scrivono quei marmocchi non fosse frutto anche dei loro insegnamenti. 

L’invidia, invece, è quel triste sentimento che provo io, e con me tanti altri, nel constatare come la forza della semplicità riesca a convincere gli animi più dei ragionamenti arzigogolati, e come l’entusiasmo vergine di chi si affaccia alla vita, aiuti a trascinare il bagaglio dell’esistenza, più dell’esempio di tante anime aride.

Se Gesù fosse un tuo amico e fosse triste per come vanno le cose nel mondo,  cosa gli racconteresti di bello per farlo sorridere?
“Se Gesù fosse un mio amico e fosse triste per come vanno le cose nel mondo, gli direi:

Gesù non essere triste! Lo sai perché ti dico questo? Te lo dico perché tuo Padre ti ha mandato sulla terra mica per giocare, ma per far migliorare il mondo, quindi se tu non insisti, tuo Padre rimarrà deluso per quello che ha fatto, ma se raggiungi o non raggiungi l'obbiettivo, ci avrai sempre provato ed è questo l'importante, provare sempre e non scoraggiarsi, magari se non raggiungi l'obbiettivo da solo puoi contare su i tuoi apostoli, magari con più persone ci riuscirai a far capire le persone di volersi bene.

Comunque io sarò sempre felice perché non ti sei scoraggiato e per me non scoraggiarsi e non raggiungere l'obbiettivo è meglio.

Comunque io starò sempre dalla tua parte e non ti lascerò mai e saremo sempre amici.

Va bene io spero di averti fatto sorridere o fatto capire qualcosa, comunque se ti ho fatto sorridere o no, per me non fa nulla perché sono queste le cose che penso sul mondo e non le cambierò e se per te non sono giuste, non fa nulla perché io ho provato a farti sorridere e non mi sono scoraggiata perché io voglio aiutare a chi voglio bene e alle persone più sfortunate e nella mia vita non mi scoraggerò mai ma proverò sempre.”

Sara D.L. (10 anni)
Sara ha solo 10 anni e tra qualche mese farà la prima comunione. Immagino quel giorno, quando del suo amico Gesù assumerà l’amore che si nasconde nella piccola ostia. Gli angeli, quel giorno, scenderanno dal cielo per cantare con lei l’Alleluia, e non sarà una finzione questa, perché i bambini che fanno la prima comunione credono davvero che gli angeli, come i nonni che sono in paradiso, partecipano con piacere alla loro festa.

Se fossero dei bambini a dirmi che sulla montagna, presso la sorgente, hanno visto la Madonna, non avrei alcuna difficoltà a credere loro, perché con loro giocherei a immaginare una Vergine Maria che sorride, che non ha cose segrete da raccontare, che non fa raccomandazioni ai preti, che non fa recitare preghiere lunghe e noiose, che non promette miracoli a nessuno, che non vuole chiese e chiesette dove porre statue di gesso, che alla gente dice di guardare il sole, sì, ma con i vetrini affumicati, che ai curiosi raccomanda di smetterla di invadere i boschi con le loro macchine schifose, che rimprovera chi dice di vedere la Madonna, perché lei è la Madonna vera… e a loro mai si mostrerà… perché  loro non sono bambini.

Se fossero dei bambini a dirmi che è comparsa nei  loro giochi una bella Signora vestita di bianco con in mano la corona del santo rosario, sarei io a dire loro che si tratta della Madonna e, se per caso volesse lei giocare con loro, sarei io ad affidarle la parte della Mamma di tutti…

Se fossero dei bambini a dirmi che sul limitare del bosco si è affacciata la mamma di Gesù, andrei insieme a loro a raccontare  per il mondo che la Madonna è venuta a farci visita, e che non tornerà il primo giorno di ogni mese, come dicono i fanatici delle apparizioni, perché lei in paradiso non ha il calendario e neanche l’orologio… ma si farà viva comunque, quando vorrà e come vorrà… senza tenere le folle (piccole o grandi che siano) appiccicate alla speranza di vederla apparire dietro le nuvole, preceduta da una scorta di angeli… (addirittura!…) sì, come se fosse il Papa.

Quanto sono scemi i grandi che si costruiscono madonne su misura, costringendole poi con preghiere assillanti a essere puntuali agli appuntamenti, e il sole intanto deve girare, e il cielo deve diventare buio, e gli occhi delle statuine debbono muoversi in su e in giù… altrimenti la gente non crede…

Questa è la sorte di una fede che, pur di restare appesa a delle apparizioni private che teologicamente non fanno testo, perde di vista il Vangelo.  

“Che dire, caro don Gaetano?… Sinceramente conosco poco Gesù… Specialmente in questi ultimi 5 anni non ho avuto tempo né voluto avvicinarmi a lui.

Mettiamola così, ognuno ha i suoi problemi… la morte di due persone a me care… Una separazione con tanti sensi di colpa nei confronti del mio piccolo… e poi la più grande sofferenza: una mamma ancora giovane improvvisamente si è ammalata… malattia rarissima… con la conseguenza che mio figlio in questi anni è stato “sbattuto” a destra e a manca, perché, ovviamente, ritrovarsi un “tornado” come mia madre su una sedia a rotelle, così improvvisamente, mi ha portato solo ad imprecarlo… 

Posso dire che oggi per assurdo io credo a “Babbo Natale”!… Perché circa due anni fa, io e il mio piccolo abbiamo scritto nel periodo natalizio proprio la classica letterina, dove l’unica, grande richiesta era far camminare di nuovo mia mamma.

Mio caro Don Gaetano, certo i dottori, le medicine, ma le posso dire che oggi mia mamma cammina, con stampelle, ma commina…

Gesù lo conosco solo attraverso i ricordi della mia infanzia e adolescenza, quando mia nonna mi portava a messa la notte di Natale e la domenica, quando stavo con lei e quando andavamo al cinema vicino casa, “Il cinema dei preti”, dicevamo noi ragazzini.

Mah!… Forse questi incontri, e dico forse, mi faranno ritrovare un amico perso?”

(Una mamma)

Per fortuna può capitare!… Può capitare di ritrovare come amico Gesù. Può capitare di ritrovare la carezza di Gesù… E’ lui che, in fin dei conti, accompagna l’uomo per sentieri scabrosi, tenendolo per mano. E’ lui che, pur di distrarre dalla sofferenza una donna, si traveste da Babbo Natale… e fa un miracolo.

***

Genitori, Suoceri & Company 

Ciao Don Gaetano,

confermato per sabato p.v. ore 19.00 il corso prematrimoniale? Non vedo l'ora... Anche perché stiamo avendo delle grosse difficoltà a gestire alcune persone di famiglia che vogliono imporci le loro scelte e, purtroppo, la nostra serenità sta andando a farsi benedire... Sembra che stiamo preparando un funerale e non un matrimonio, tanto è pesante l'aria che si respira e tanta è la tensione che nasce per ogni decisione da prendere.

Lo so, tutti mi dicono che è normale, ma non siamo tutti uguali, ognuno di noi reagisce diversamente di fronte alle situazioni e, io mi conosco, so che quando mi vedo "attaccata" continuamente, prima o poi, reagisco male e le conseguenze si fanno sentire. 

Sembrano sciocchezze di fronte ai problemi che quotidianamente affrontiamo, però, ci si sposa una volta sola e l'aria dovrebbe essere gioiosa, o mi sbaglio? Ciò che più mi dispiace è vedere il mio fidanzato sballottato e a volte amareggiato proprio perché non stiamo vivendo quell'alone di festa e felicità che dovrebbe caratterizzare questi momenti.

Abbiamo bisogno di te per avere dei consigli esterni alla famiglia e che ci aiutino ad affrontare e vivere questa situazione con serenità, che non ci faccia prendere decisioni sbagliate e avventate... Conta molto la tua opinione...  

Certi contrasti che nascono alla vigilia di un matrimonio sembrano essere la regola cui necessariamente bisogna sottostare, altrimenti l’avvenimento potrebbe passare liscio nella pace e nella concordia, tanto da non lasciare il ricordo di un fatto che la tradizione vuole “traumatico”. Ben vengano perciò le intromissioni, talvolta pesanti, della parentela a rompere le scatole… Solo così, quei poveri sposini, quando dopo qualche mese dal loro matrimonio  sfoglieranno l’album delle foto potranno misurare dalle lacrime dei genitori e dei suoceri  la profondità di un amore che per l’occasione è diventato strazio. 

Se ne parlava l’altra sera con i fidanzati, stretti insieme dal comune interesse nel preparare il loro matrimonio, e più di qualcuno ha annuito alla sposina in difficoltà che commossa leggeva la sua denuncia.

E’ un amore strano quello di alcuni genitori… tanto strano che, alla vigilia del matrimonio dei figli, questo amore lo fanno diventare ricatto, specie quando loro, genitori esemplari, hanno impegnato in prima persona dei bei soldini per l’appartamentino, per le bomboniere, per il pranzo, per l’abito della sposa, per l’anello con brillante, per il viaggio di nozze, per l’addobbo in chiesa, per il fotografo e per il tenorino che nella messa dovrà cantare l’Ave Maria… 

Ma cosa vogliono in fin dei conti questi benedetti genitori-suocerì?!… 

Meraviglia delle meraviglie: “Vogliamo che il vostro matrimonio sia il più bello del mondo, vogliamo che tutti siano felici e contenti quel giorno, vogliamo che non vi manchi niente al ritorno dal viaggio di nozze, vogliamo che la cugina e i suoi parenti crepino di invidia, quando vedranno che il nostro matrimonio è più bello, più ricco, più tutto, rispetto a quello che loro hanno celebrato… l’anno scorso.

Ricatto e gelosia, queste le perle che turbano la serenità dei due ragazzi che pensano timidamente di coronare in pace il loro sogno. 

E se vi dicessi che qualche volta il sogno di un grande amore viene infranto alla vigilia del matrimonio proprio dalle fregole dei rispettivi genitori? E’ difficile doverlo ammettere, anche se l’evidenza dei fatti, purtroppo, talvolta lo dimostra. 

Poi c’è la solita zia che, se devota, criticherà il parroco perché  nel rito ha tralasciato qualcosa che per lei era essenziale; se cuoca, le vivande servite al pranzo saranno tutte o sciape, o scotte, o qualcos’altro, perché solo lei sa cucinare; se sarta, l’abito della sposa farà sempre quella piegaccia lì sulla spalla… e il decolté mostrerà sempre, o troppo poco o troppo,  il candido petto… Se poi questa zia è la mamma della sposa dell’anno scorso, si salvi chi può… nulla reggerà al confronto, neanche il servizio di tazzine da dodici che lei, zia affezionata, ha regalato alla nipote: quello che regalarono alla figlia  l’anno scorso fu donato da un esperto in cocci di ceramica: è roba raffinata.  

Quando si ha il coraggio di portare fuori dall’ambito privato un problema, si ha la fortuna di ricevere gratuitamente dei consigli.

Pensare al matrimonio solo come giorno meraviglioso da ricordare a me non piace. E’ tutto quello che viene dopo che bisogna considerare. Se i parenti si impicciano non è perché vogliono decidere loro i dettagli, ma probabilmente nascondono una insofferenza di fondo. come dire: ti accettiamo ma non ci piaci più di tanto, forse, se fai quello che diciamo noi potremmo volerti un po' bene…

Questo tipo di ingerenze è pericoloso, a lungo andare sentirsi bistrattati, a torto o a ragione dalla famiglia acquisita, può rovinare il rapporto.  E’ necessario che il futuro marito o moglie sia decisissimo a difendere la consorte, non solo nelle scelte ma come persona, esempio classico: la mamma è attaccatissima al figliolo maschio, non le piace la ragazza che si è scelto, solo perché le porta via il bambino, la mette alla prova in tutti i modi… Se il bambinone, anziché andare contro la mamma, chiederà alla ragazza di capire la madre, il giorno delle nozze potrebbe essere più bello di quello di Kate e Williams, ma durerà ben poco. 

Forse io ho fatto un errore del genere col mio fidanzato, ma in realtà lui ha il complesso di non essere accettato da principio. Bisogna guardare anche questo: siamo sicuri di essere attaccati dai suoceri e cognati o è una nostra fissa? Anche in questo caso il matrimonio durerà poco, perché, prima o poi, troveremo il modo di confermare la nostra fissazione e di andarcene, perché inconsciamente abbiamo paura del legame.

Pina
Se non si è più che prudenti, tutto ciò che accade alla vigilia di un matrimonio, può diventare pretesto per un eventuale scioglimento del vincolo che  un giorno al suono festoso e ignaro della Marcia Nuziale… fu contratto in chiesa.

***

I topi erano veri

Quella sera ero stanco e avrei voluto spegnere le luci, chiudere la porta della chiesa e tornarmene a casa per una cena veloce e una poltrona comoda… dinanzi alla televisione.

- Padre, abbiamo un favore da chiederle…

Erano due ragazze mal messe, avevano fatto tutto in fretta prima di uscire: un soprabito leggero, giusto per coprire il camice bianco che svolazzava nei lembi scoperti, una sciarpetta che non aveva nulla a che fare con il freddo di fine inverno e ai piedi un paio di zoccoli, bianchi…

 - Padre, siamo due psicologhe, lavoriamo presso il Centro… Solo lei ci può aiutare.

Due psicologhe che si rivolgono ad un prete… pensai, e la curiosità superò la voglia di chiudere bottega.

- Accomodatevi, ditemi, in cosa posso esservi utile?

- E’ qui con noi una signora anziana… è fuori di testa… la stiamo curando, ma da qualche giorno si rifiuta di prendere i farmaci che le sono necessari… Abbiamo scoperto che è un’anima religiosissima e allora abbiamo pensato che soltanto le parole di un sacerdote potevano convincerla  ad assumere le pasticche… Vuole provare a fare questo miracolo?

- Non mi spaventa la cosa: sì, questi miracoli si possono fare, proviamo!… 

Introducono la signora con fare gentile, rassicurandola…

- Questo è un bravo sacerdote, ascoltalo… Noi andiamo di là in chiesa.

Al contrario delle due psicologhe, la signora era vestita in modo dignitoso con rifiniture che facevano pensare a qualcosa di nobile, di intellettualmente elevato…

- Buona sera, Padre, sono una professoressa che ha insegnato per tanti anni greco e latino presso l’Istituto… ora sono in pensione. Ho dei problemi, ma nessuno mi vuole credere… Padre, mi capita alla mattina, quando mi metto dinanzi allo specchio per pettinarmi, di vedere uscire dalla mia testa  una miriade di topi…

- Davvero?!… E’ impressionante la cosa!…

- Sì, Padre, a quello spettacolo mi spavento e fuggo…

- Ha dei bei capelli, anche se un po’ in disordine, forse per colpa di quei topi…

- Lei, Padre, mi crede?… 

- Certo che le credo. Vede, quei topi sono stati sempre nella sua testa, come i pensieri. Quando si è giovani e fino ad una certa età, si ha la forza di tenerli a bada lì dentro, però poi, quando le forze vengono meno, la loro irruenza prevale e fuoriescono.

- C’è un rimedio?

- Sì, sì… Ci sono delle medicine che sono una mano santa…

- E perché non me le danno?

- Stia tranquilla, ora chiamiamo le dottoresse e glielo diciamo.

Mi guardarono le due psicologhe come fossi davvero un santo, non credendo alle loro orecchie, quando la signora dai topi in testa con cipiglio le rimproverò…

- Perché non mi avete dato le medicine? 

Mi offrirono un compenso le due psicologhe, ma lo rifiutai. Uscendo di chiesa, accesero una candela a S. Giuseppe: dovevano in qualche modo sdebitarsi. Vollero sapere, poi… e capirono, perché intelligenti, che bisogna credere ai “veggenti”… a ciò che sentono e a ciò che vedono, tenendo per sé ciò che al contrario si pensa sia la realtà.

Apprendo da un giornali locale che un signore, destinato a vivere su una sedia a rotelle, è rimasto sconvolto nel fare visita al “santuario” delle apparizioni, a quel “santuario” che si nasconde tra gli alberi presso la fonte dell’Acqua Donzella in Velletri, e vuole tornare in quel luogo, perché si sente in pace quando guarda l’immagine della Madonna…

Come non credere al senso di pace che il signore sulla sedia a rotelle e la sua sposa e il figlio hanno provato e possono provare ancora in quel luogo silenzioso, in preghiera, tra i boschi? Detto ciò, non sono per nulla convinto che quelle sensazioni benefiche vengano a lui e agli altri attraverso l’apparizione di una Madonna… Tutti potrebbero provare lo stesso senso di benessere anche in luoghi e in circostanze diverse…, per esempio, là dove sono  l’affetto e le attenzioni di persone amiche a fare miracoli. 

E cosa pensare della signora che, mentre prega, sempre lì presso la sorgente dell’Acqua Donzella, dice di vedere gli occhi della statua della Madonna aprirsi e chiudersi… e che poi, dopo essersi ripresa dallo spavento, sentire, mentre bacia la statua, la bocca addormentarsi?…

Si è convenuto che bisogna credere a ciò che i “veggenti” avvertono in un contesto suffragato da intenso fervore, ma si è detto anche chiaramente che certe sensazioni, avvertite ed espresse con ricchezza di fantasia, vengono attribuite a fatti che nella realtà delle cose non esistono.

Il giornale da cui ho tratto queste notizie racconta anche di una signora che, mentre pregava presso la piccola radura dell’Acqua Donzella, giura di aver visto la statua della Madonna prima ingrandirsi a dimensioni umane e poi rimpicciolirsi di nuovo… E dichiara ancora: “…dietro la statua di marmo mi è apparsa improvvisamente la sagoma di una persona adulta tutta contornata di una luce ovattata come una nube bianca.”.

Stia tranquilla la signora!… Non ho alcuna intenzione di contraddirla; si coccoli pure la visione delle sagome, come fatto davvero constatato dai suoi occhi, ma mi permetta di dirle che la Madonna, quella in cui io cerco di credere, ha altre cose da fare oggigiorno, forse più importanti, forse più teologicamente nascoste in un atto modesto di fede che va al di là dei fenomeni caserecci, tramutati dalla generosità della immaginazione in effettive visioni  paradisiache.

E le autorità ecclesiastiche nel frattempo come gestiscono gli avvenimenti e l’accorrere dei fedeli presso la fonte dell’Acqua Donzella? Forse sperano che tanta devozione si sgonfi al più presto… Forse sognano che qualcuno vada a raccontare loro un miracolo vero… Forse nulla di tutto ciò, avendo per ora la mente impegnata a venerare altre Madonne, quelle vere, quelle che operano indefesse nei grandi santuari.

  A me, poverino, resta il rischio di beccarmi delle critiche sia da parte di chi è disposto a credere alle visioni paesane, sia da chi si fa pellegrino nei luoghi mariani classici, dove si trasmette pace e serenità a buon prezzo.

La signora anziana, insegnante di greco e latino, quando si specchiava, vedeva uscire dalla sua testa una miriade di topi.  Io le credetti, perché quei topi erano tremendamente VERI… nella sua fantasia.

***

E’ tutto fumo

L’incenso che brucia fa il fumo e il fumo si eleva verso il cielo allo stesso modo della preghiera che i fedeli rivolgono a Dio. 

Il fumo dell’incenso è facoltativo in qualsiasi forma di messa: lo sappiano coloro che puntualmente criticano il sacerdote che per motivi suoi non ne fa uso. 

In compenso nelle Cattedrali di incenso se ne brucia fin troppo. Lo si usa durante la processione d’ingresso; all’inizio della messa per incensare l’altare; alla processione e alla proclamazione del Vangelo; all’offertorio per incensare le offerte, l’altare, il sacerdote e il popolo; all’ostensione dell’ostia e del calice dopo la consacrazione. Nelle Cattedrali tutto si fa secondo le norme dettate dal PNMR 235 (Costituzione Apostolica “Missale Romanum”).

Nelle culture pagane si attribuivano all’incenso proprietà particolari come la purificazione dell’aria ammorbata e l’allontanamento degli spiriti cattivi. Per noi la cortina di fumo che avvolge con mistero  le volte della chiesa è soprattutto simbolo della preghiera  che, una volta superarate le barriere architettoniche, lentamente si erge verso il cielo.
La creatività celebrativa è sempre a servizio di una piena partecipazione dei fedeli alle azioni sacre, essa quindi presuppone una profonda comprensione dei riti e una conseguente capacità di realizzarli secondo verità. Spesso, invece, la creatività è colta esclusivamente nel suo aspetto di novità, di diversità e di sensazionalità, a prescindere dai contenuti che devono essere veicolati o realizzati attraverso i riti. In effetti si rischia di cadere in una forma di "consumismo liturgico" messo in atto da assemblee in cerca di "emotività rituali", ma quasi sempre poco disponibili a un cammino di fede e di formazione che colmi certe voragini spirituali e culturali. 

Il danno grosso si ha quando è la “emotività” del celebrante a condizionare l’assemblea. In quel caso i fedeli si trovano a dover subire certe strane fantasie, affumicate abbondantemente dagli incensieri sempre in azione, senza capire cosa c’è di valido in quel rito che si svolge dentro la nube di fumo. 

Certo, è importante riscoprire la portata simbolica del gesto liturgico, ma è essenziale anche purificare  questo dalle inutili incrostazioni scenografiche o baroccheggianti.

Certo, l’uso dell’incenso dona solennità alle celebrazioni liturgiche e crea un clima di sacra riverenza… Ma quando è troppo, è troppo!…  

Domenica, ho partecipato ad una messa vespertina; più che partecipare ho assistito e ho ascoltato dei canti che ricordavo da quando ero bambina: non è cambiato granché, ho pensato.
L'omelia è stata abbastanza anonima,  ricalcava le letture fatte e non ho notato un tentativo di calare il loro contenuto nella vita quotidiana; la gente mi è sembrata, ma può essere stata solo una mia impressione, poco attenta, alcuni annoiati, altri sorpresi a guardare più volte l'orologio e pronti ad andarsene  non appena possibile.

Poiché il vangelo parlava del battesimo di Gesù, già all'inizio del rito, il sacerdote ha benedetto l'acqua e l’ha spruzzata su l'assemblea, poi è stata la volta dell'incenso: fumo, fumo e ancora fumo.

Confesso, mi sono ritrovata a pensare che tutto il rito a cui stavo assistendo non mi toccava, anzi quasi mi infastidiva, lasciandomi indifferente come mi lasciano indifferenti, pur salvando la curiosità, i riti di altre religioni.

Penso: ma che senso ha tutto ciò?…

Se Dio esiste e guarda l'intero mondo dall'alto, io penso che sconsolato scuota la testa e fra sé torni a dire: "Amatevi l'un l'altro e non state a perder tempo in queste messe in scena spesso ipocrite, a volte ridicole che non solo non servono a nulla, ma  addirittura separano e creano dolore fra gli uomini che tutti ho voluto a mia immagine e somiglianza"…

Sono in crisi. 

(Segue firma)
Alle riflessioni di chi è in crisi, fanno eco riflessioni di altri cristiani che tentano disperatamente di dare un senso a tutto ciò che appare leggero ed evanescente, come evanescente e leggero è il fumo dell’incenso.

Secondo me la tua è la crisi che precede la matura consapevolezza. 

E' tutto fumo, lo penso anch'io, anzi, è per me una certezza. 

E' un vuoto immenso che ci turbina intorno, è una mancanza di anima che dilaga  non solo  nelle messe... in scena, ma  in ogni dove, dalle famiglie che sempre più raramente sono ciò che dovrebbero e diventano invece  luoghi di ritrovo al pari di un anonimo albergo ove cambiarsi d'abito, consumare velocemente un pasto, isolarsi nei propri giochi preferiti (per distrarsi) prima di tornare ai propri "doveri"... , alle istituzioni, ove si perde nei corridoi della burocrazia, ponendo il singolo in una continua posizione di soggezione, inadeguatezza, di lotta contro tutto e tutti, al punto da svuotare anche lui di quell'anima che dà vita a tutto.

Ma c'è sempre, per fortuna,  qualcosa che ci riporta, volenti o nolenti, al senso della vita.
Quando credo che non ci sia spazio per altro che la rassegnazione,  mi capita sempre di imbattermi  in qualcosa che mi restituisce il respiro e la speranza, come la messa di DG. Ci vado raramente,  ma ogni volta riesce a restituirmi quella pace che la messa in scena della vita non permette, e mi fa sorridere e ringraziare in cuor mio di poter essere lì.

Certo non posso rassegnarmi a questa realtà, ma sarebbe sciocco credere di poter cambiare le cose. Tuttavia  credo di poter dare il mio contributo per non fare appassire  il piccolissimo mondo intorno a me, e, senza guardare oltre, mi concentro su quello. 

(Segue firma)

L’intelligenza del prete dovrebbe misurarsi più spesso con la sensibilità della gente che, nel tentativo di chiedere una maggiore aderenza alla realtà della vita quando nelle messe si fa fumo, trova un muro alto, impenetrabile contro il quale va a sbattere rovinosamente la voglia che ha  di un vangelo più autentico, l’espressione di una fede che desidera più matura,  la celebrazione di un mistero che vorrebbe in armonia con la saggezza del buon senso.

 Se è vero che la mancanza di anima dilaga nelle famiglie e se è vero che la soggezione e l’inadeguatezza stanno imbarbarendo le istituzioni, sia almeno la chiesa, a dare speranza e respiro a quella autenticità ed essenzialità che i fedeli fortemente desiderano…

***
Preti rissosi

Come sottotitolo avrei potuto mettere: “Quando un provvedimento disciplinare può recare scandalo”.

Se il vescovo avesse chiesto consiglio a me prima di decretare con documento ufficiale la scomunica ai danni del Rev.do don Carlos Julio TORRES VASQUEZ, avrei cercato in mille maniere di dissuaderlo da tale atto, che risulta essere senz’altro doveroso e giusto secondo i canoni, ma anche improvvido e pericoloso ai fini di una pastorale che vuole essere cristiana.

Se sono vere le premesse di cui si fa forza l’autorità ecclesiastica per condannare il suddetto Rev.do don Carlos Julio TORRES VASQUEZ, cos’è che non va nel resto dell’operazione che pur appare logica? Provo a dirlo.

Era proprio necessario sbandierare ai quattro venti una scomunica che riguarda la modesta figura di un modesto prete, che di tanto in tanto con modesti segni di appartenenza fa delle modeste apparizioni sul territorio di una modesta città? Come non vedere l’incredibile sproporzione tra una severa condanna, che ha il sapore di altri tempi, e una realtà che viene normalmente riassorbita e ridimensionata dal buon senso di quei pochi fedeli cui tocca viverla?  

Dell’intera popolazione, mi chiedo, chi conosceva Don Carlos? Per quanti di costoro era ed è  così importante la sua presenza da farne un messaggero pericoloso di altra religione? Quanti hanno corso o corrono il rischio di seguirlo in dottrine che conducono allo scisma? Vogliamo buttare giù dei numeri? Vogliamo divertirci a tirar fuori delle percentuali? Vogliamo con un severo controllo misurare il danno spirituale che avrebbe potuto compiere il miserabile confratello in Cristo alle poche persone a lui devote?

Nessuno tra i fedeli di questa città conosceva Don Carlos, tolte alcune famiglie che lo accoglievano da tempo per un ristoro fisico e morale, senza lasciarsi coinvolgere, per altro, da dottrine lontane dal credo cattolico e da messaggi portatori di confusione nella gestione dei sacramenti… Da questi pochi amici, umanamente affezionati, a riprova della inopportunità di una SCOMUNICA, don Carlos viene considerato, e forse a ragione, vittima  di incomprensioni, povero diavolo che ha cercato e cerca di sbarcare il lunario in qualche modo, mentre la piccola conventicola dei preti, in nome di una fede tradita e rinnegata gli ha fatto e gli fa guerra…

Alla popolazione, debitamente informata dalla stampa e ai fedeli, opportunamente avvertiti per due domeniche consecutive dai propri parroci, l’annuncio della SCOMUNICA è apparso esagerato nella solennità della forma, poco evangelico nello spirito, ma soprattutto frutto di beghe all’interno di una compagine rissosa fatta di preti… 

Aggiungo alle opinioni fin qui espresse, un documento che viene da una ragazza matura e disincantata, ragazza che sta cercando di riacquistare fiducia nella Chiesa per poter fare la cresima. 

L’ultima volta a messa non è stato tanto il vangelo a colpirmi quanto la lettura di un avviso di scomunica da parte del vescovo, nei confronti di un ex prete cristiano cattolico, ora divenuto ortodosso, protestante, o che so io… ma suppongo che questo fosse l’intento di Don Gaetano nel leggere quell’avviso, tanto è risaputo che la chiesa (generalizzo, ma ci sono molte eccezioni, spero) predica la povertà, l’umiltà e l’amore, quando, i primi ad avere grandi ricchezze, a tenere un forte potere, politico, sociale e religioso, e a farsi guerra tra di loro, sono proprio i personaggi della chiesa.

Non sapevo che ci fosse un “codice penale” religioso… Mi sembra un po’ un controsenso… Chiesa vuol dire predicare e credere nell’amore… Giusto? Ma si possono mettere delle regole all’amore? Mi sa tanto di matrimonio di convenienza, quelli che si vedono nei film, in cui c’è un contratto a regolare il comportamento reciproco tra i due e, a distanza di qualche anno, vedremo, poi, i due sposi infelici, annoiati e oppressi dal loro legame o, per meglio dire, dal contratto stilato.

Tornando a noi, cos’è la scomunica? Per un cattolico è una cosa grave, dicono, ma cos’è? E’ forse un divieto di amare? Di credere? Di entrare in chiesa? Io credo e credo dove mi pare, anche in una galera, anche in un bordello e di certo non può essere quel tizio vestito di rosso a vietarmi di credere o amare…

E c’è un’altra cosa che non capisco: questo signore, non ricordo il nome (Don Carlos), non fa più parte della religione cattolica e allora cosa gliene importa di quello che dicono gli altri preti, vescovo compreso? E’ stato più furbo, più bravo, più fortunato o quello che vuoi (sempre un più c’è) degli altri e ci ha guadagnato?… Questo non dovrebbe essere un esempio per gli altri preti?

Penso proprio che ci siano molti signori al mondo, anche al di fuori di questo contesto, in generale, me compresa, che dovrebbero osservare come si comportano i bambini: non portano rancore e con un bacio e un abbraccio tornano ad essere amici come prima, e non stanno a vedere razza, etnia, colore degli occhi, dei capelli, della pelle e quant’altro, quando conoscono un nuovo compagno di giochi…

Bisognerebbe comportarsi così, ma purtroppo l’uomo è rissoso… anche i preti!… Che ci si vuol fare?

Gioia Moretti

Quando ho detto a Gioia che avrei pubblicato il suo scritto, mi ha sorriso come per avvertirmi del rischio che avrei potuto correre con i preti, vista la loro permalosità. L’ho rassicurata dicendole che ormai la mia voce è dolce nell’accarezzare le asperità del convivere tra noi sacerdoti e che le mie parole scendono nel cuore dei confratelli come olio che lenisce le ferite, come nettare che dà vigore e slancio ad una pastorale bloccata, purtroppo, da un mondo sempre più ingarbugliato dalle madonne che appaiono e rilasciano messaggi e dai tanti visionari che delle madonne fanno uno strumento di prestigio e di tornaconto personale… 

Approfitto dell’occasione per chiedere scusa pubblicamente a don Paolo, parroco esemplare e sacerdote tutto d’un pezzo, che mi si è offeso, quando, a proposito di madonne, l’ho chiamato “procacciatore” di pellegrini. Mi correggo, da oggi in poi lo chiamerò “operatore viaggiante devoto di Maria”.

 Spero con questo atto di resipiscenza di aver dimostrato a chi non ci conosce che noi sacerdoti, pur essendo rissosi, come i bambini di Gioia, sappiamo fare… la “pace”.

***

Ho visto la Madonna

Quando entro nel mondo fantasmagorico di “Facebook”, mi capita di udire un bip, ciò significa che qualcuno vuole fare quattro chiacchiere con me. Si apre allora una piccola finestra e su in alto appare la faccina dell’interlocutore che ti saluta: “Buon giorno!…” e tu, piazzando la tua di faccina, rispondi: “Buon giorno!… Come va?…”. 

Questa sera, aprendo la finestra  al bip che mi chiamava,  ho visto un nome che ormai mi è familiare: Giovanni Gabrielli… Sì, sì, proprio lui, il figlio della signora che vede la Madonna.

- Buona sera, Padre, come va?

-  Abbastanza bene… 

- Meno male…Sa che l'altro giorno l'ho ricordata nelle mie preghiere?

- Sentivo, infatti, nell'aria che c'era qualcosa di strano!...

- Cioè? 

- Tutto mi sembrava più bello, più dolce... Tutto in piena armonia.

- Sono felice davvero. Sa che su (là dove appare la Madonna) in preghiera sono venuti molti sacerdoti?
- Mi sai dire in quanti son venuti e chi erano?

- E’ venuto Don Paolo, poi il vice parroco di San Clemente e due sacerdoti dei frati azzurri.

- Che cosa hanno detto e fatto?

- Hanno detto di pregare e poi si recitava il rosario. La Madonna ha dato 2 messaggi, uno che si poteva dire a tutti e uno solo in confessione a Don Paolo. Il messaggio pubblico che ha detto mia madre è il seguente: “Non ci sarà nessuna fine del mondo, la fine del mondo è quella che stiamo facendo noi,  perché ci si è allontanati dalla chiesa… bisogna pregare.”

- E bisognava andare lassù per conoscere queste cose? Mi sembra che sia tutto scontato ciò che si racconta da quelle parti e la faccenda del segreto detto in confessione, poi, proprio non mi piace...

- la Madonna gli ha detto che si doveva confessare e dire una cosa al sacerdote… Mia madre ha fatto ciò che le ha detto la Madonna, Don…
- Non ho argomenti per dire il contrario, comunque resto della mia idea.

- Ed io la rispetto…ci mancherebbe… pregherò sempre per lei, come ho già fatto e spero che anche lei ci ricordi nelle sue preghiere.

- Uno scambio di preghiere non fa male... ma ciò che conta maggiormente è non lasciarsi imbambolare da forme esteriori di fede, quando il mondo ha davvero bisogno di testimonianze che impegnano seriamente... al di là delle devozioni.

- Certo, padre, ma stia tranquillo che non ci imbamboliamo ne imbamboliamo gli altri non è nostra fede a fare certe cose... mi creda.

- In te ho piena fiducia... Ciò che mi preoccupa è la gente comune che nel dolore e nella malattia può essere illusa...

- No, Padre, le do un esempio. Ieri è venuta una signora malata di tumore ha 39 anni, è venuta in preghiera. Io subito le ho detto, insieme a mia madre, che è giusto raccomandarsi alla Madonna ma non bisogna tralasciare mai i medici perché anch'essi sono guidati dal Signore e, se poi il progetto di Dio è quello, bisogna solo affidarsi con l'anima alla sua volontà. Non si vendono miracoli ne illusioni, la fede è altro, la fede è preghiera, è affidarsi nella mani del Signore.

- E allora chiudete lassù e fate le vostre devozioni in una chiesa normale, dove un normale sacerdote può dire, e forse meglio di voi, quello che tu e tua madre avete già detto alla malata.

- No, Padre, dopo quello che abbiamo vissuto e viviamo… Noi onoriamo la Vergine e poi la signora ha una guida spirituale.

- Non credo che la Vergine si offenderebbe, dinanzi ad una scelta del genere, forse siete voi che in questo caso non trovereste più il gusto o la gioia di essere messaggeri di chissà che, se tutto il discorso che mettete in bocca alla Madonna, risulta essere fritto e rifritto già anche da chi la Madonna non la vede.

- Questo è il suo punto di vista… Rispetto ma non condivido con lei.

- Io credo nelle Vergine Maria proprio perché non la vedo con gli occhi, ma cerco di trovarla efficace nella Chiesa… Il vostro modo di fare, scusa l'espressione, ha più il sapore della propaganda che non l’espressione dell'umile agire di chi potrebbe avere anche qualche dubbio.

- Padre, noi, se lei ha visto e seguito la vicenda, ha potuto capire bene che qui non c'è nessuna propaganda… la voce gira…  Noi crediamo e siamo autentici nel credere, ognuno può fare e agire in ciò che meglio crede.

- Già, la voce gira e puoi star tranquillo che non sono stato io a parlare di questa faccenda in chiesa… Purtroppo in questi accadimenti si instaurano dei meccanismi che sfuggono perfino alle persone più assennate, come assennati potreste essere voi.

- Padre, la voce è di preghiera, nessuno sta facendo del male a nessuno, adesso vado che dobbiamo pregare per un’ammalata… se anche lei vuole. faccia altrettanto per  la signora V... Buona serata.

- Vedo che non hai altri argomenti e sei stanco di ascoltare i miei.

- No, si sbaglia…anzi parlerei ancora qui con lei…
- Ti chiedo un favore: posso rendere pubblica questa nostra conversazione?

   - E perché dovrebbe?
- Per fare un favore a voi che credete fermamente e per rendere omaggio alla Madonna.

- Padre, le rispondo di no ma sa perché? Penso che alla Madonna, come da lei richiesto, servono preghiere non chiacchiere; noi la preghiamo con devozione e rispettiamo chi non concorda…

- Alla Madonna interessa la trasparenza e tu mi stai chiudendo la bocca… Ciò significa che la tua non è fede, ma qualcos'altro...

- Io non chiudo la bocca a nessuno, anzi... La trasparenza l'abbiamo data dall'inizio. La bocca qualcun altro avrebbe voluto chiuderla a noi… E poi, Padre, il Signore sa la mia trasparenza. 

- Scusami, farò ugualmente quello che penso di fare ... Me lo ha detto la Madonna...

- E’ libero di farlo…pregherò per lei. 

- Ora ti apprezzo di più... Ma dovevo scomodare la Madonna, poverina, per ottenere il tuo consenso? Anch'io pregherò per te.

Non vorrei essere nei panni di Don Paolo, procacciatore di quei fedeli che, per via della devozione alla Madonna, ingrassano le casse dell’Opera Romana Pellegrinaggi. Specie ora che è portatore di un segreto (ciliegina sulla torta delle apparizioni), dovrà prendere atto  della veridicità del fatto e di conseguenza dovrà dire ai suoi pellegrini: “Figlioli, da oggi in poi niente più treni, né aerei, né navi per raggiungere Lourdes, niente più alberghi di terza categoria… Da oggi in poi si risparmierà, perché la Madonna è venuta a trovarci in casa…”. 

Davvero, non vorrei essere nei  panni di Don Paolo.

***

E io ti scomunico

Non sono per nulla geloso, se, quelle famiglie che frequentano la messa come compito catechistico, scelgono un bel giorno di andare presso altre parrocchie  a soddisfare l’impegno domenicale. Anzi, talvolta, sono io stesso a incoraggiarle a vivere esperienze diverse, di cui comunque mi renderanno conto riportando le impressioni avute e le riflessioni raccolte  in quel contesto. 

Domenica scorsa non siamo andati alla messa di Don Gaetano, ma alla messa di un altro sacerdote e purtroppo non ho capito niente. Vedendo il battesimo del mio amico Paolo ho capito, però, come i grandi fanno il battesimo (Paolo ha 13 anni), perché anch’io dovrò farlo. La messa di Don Pancrazio sembrava che durasse di più di quella di Don Gaetano, perché solo Don Gaetano con qualche battuta sa fare sorridere la gente.

Leonardo

E’ proprio così: non c’è alcun motivo di essere gelosi, se con il bambino, che in quella domenica vi tradirà, avete stabilito un buon rapporto; al suo ritorno, con schiettezza questi vi dirà che voi, rispetto all’altro, siete più bravi perché, a differenza dell’altro, voi riuscite a far sorridere la gente.  

Alle lodi del figlio seguono ora le perplessità della mamma…

Domenica diciannove dicembre non siamo andati a messa a San Michele Arcangelo, ma a Santa Priscilla per assistere al battesimo del figlio (tredici anni) di una carissima amica. La chiesa era molto grande, ma era quasi vuota, non c’erano facce conosciute, a parte gli amici venuti per il battesimo.

La predica poi non mi è piaciuta, Don Pancrazio metteva a confronto la perfezione divina con l’imperfezione umana e sembrava quasi che l’uomo fosse un essere immondo e che dovesse continuamente pentirsi del suo stato di imperfezione.

Verso la fine della messa Don Pancrazio ha letto la scomunica di un certo Don Carlos indetta dal vescovo, ha poi aggiunto che tale scomunica doveva essere annunciata in tutte le chiese della diocesi per due domeniche consecutive. Mentre ascoltavo mi domandavo se anche Don Gaetano l’avesse letta e quali commenti avesse fatto.

La mamma di Leonardo

Avrà Don Gaetano letto il documento che infligge la scomunica a Don Carlos? E se lo ha letto, ha fatto dei commenti?

Debbo essere sincero: quell’annuncio di scomunica tanto raccomandato dalle autorità ecclesiastiche l’ho ignorato… volutamente. 

Leggere pubblicamente una sentenza che giudica e condanna un confratello è cosa facile in fin dei conti… perché allora non ubbidire al vescovo che te lo chiede? E’ sufficiente controllare la flessione della propria voce, in modo che questa non riveli la pur minima emozione… e il gioco è fatto. 

Avrei voluto ascoltare anch’io, come la mamma di Leonardo, la voce di Don Pancrazio nell’atto di informare i quattro parrocchiani sulla faccenda in questione  per poi, magari, adeguarmi al suo stile… ma ancora una volta la voglia di apparire diverso mi ha lasciato in solitudine a fare il controcanto.

Era la prima domenica dopo Natale e nella messa si esaltavano le qualità della Sacra Famiglia, appunto… 

Ho infilato le parole dell’editto vescovile una dietro l’altra, senza mai respirare con la speranza di non provare il disgusto della purga che di solito si ingoia tutta d’un fiato per non vomitare.

“DICHIARO a lui personalmente e alla comunità dei fedeli della Diocesi, informando altresì ogni altra comunità ecclesiale, che, a norma del can. 1364,1 CIC, il citato rev.do Carlos Julio TORRES VASQUEZ è incorso nella pena della scomunica “latae sententiae”. Conseguentemente, ai sensi del can. 1331, 1 è fatto divieto assoluto al predetto rev.do TORRES VASQUEZ di porre in essere tutti gli atti sacramentali della Chiesa Cattolica e di vestire l’abito clericale (can. 284 CIC).”

Il tempo per respirare e… giù il mio commento.

Non avevo nulla da ridire sulla forma letterale e giuridica della dichiarazione episcopale diramata a proposito della pena di scomunica per delitto di scisma. Le parole, infatti, erano tutte al posto giusto e ogni capoverso segnava con logica stringente il susseguirsi  delle motivazioni che portavano alla condanna. Perfetta era anche la veste della LEGGE che, con i suoi canoni, sempre citati e mai letti, giudicava e condannava il reprobo con la severità di chi ha, per privilegio divino, sempre ragione. La difficoltà ad accettare quell’editto mi veniva dalle conclusioni: 

“La presente Dichiarazione viene resa pubblica al fine di tutelare i fedeli da ogni possibile equivoco e inganno, che possa coinvolgerli e renderli soggetti a sanzioni.”

Il mantello protettivo della chiesa si dispiega e avvolge amorosamente quei fedeli che stupidamente o insensatamente dovessero capitare tra le grinfie del falso profeta. Il rev.do Carlos Julio Torres Vasquez, povero diavolo da quattro soldi, che cerca in qualche modo di sbarcare il lunario chiedendo aiuto alle poche famiglie che conosce in loco, ora lo si dipinge come l’untore… e la rabbia dei cattolici osservanti si scaglia contro di lui e lo lascia morire scismatico a tutti gli effetti. 

“Della presente Dichiarazione venga data lettura in tutte le parrocchie e chiese aperte alla celebrazione eucaristica domenicale, almeno per le due domeniche successive alla data di notifica di cui sopra e, nel contempo, se ne affigga copia autentica all’albo di tutte le predette chiese.”

Il buon Dio che osserva da lassù non sorride e, se potesse, tenderebbe la mano per sottrarre dalle mie quel foglio maledetto e… distruggerlo: 

“Miracolo!…Miracolo!… Lo ha fatto!… E i fedeli della messa delle undici ne sono i testimoni!…”. 

Povero me, prete, costretto a cavarsela, sfuggendo all’ira di Dio da una parte e alle sanzioni dell’autorità ecclesiastica dall’altra… 

E ora che il foglio è lì per terra in mille pezzi, cosa mi consiglia di fare la coscienza? “Vai presso gli uffici della curia vescovile e chiedi umilmente altra copia del documento..”. Ho eseguito l’ordine… 

***

Io non ti battezzo!…

Alla mattina della domenica, prima della messa, è interessante assistere al viavai  dei bambini che, prima ancora di togliersi la sciarpa e il cappuccio che li protegge dal freddo, vanno a depositare in un contenitore blu il racconto che con i genitori hanno fatto della messa precedente.

Tra le varie cose che scrivono capita di leggere anche questo:

…abbiamo perso il foglio… pazienza… e io durante la messa ho perso il filo.

Oggi, mentre don Gaetano, officiando un Battesimo, ci parlava di “valori”, di “fede in Dio”, mi sono persa dietro altri pensieri, perché il papà del bambino che stava per essere battezzato si era proclamato “non credente”, pur mantenendo come punto di riferimento l’amore (valore universale) e il rispetto per la famiglia (risorsa di una cultura cristiana). Io ascoltavo il sacerdote  che riconduceva queste affermazioni a Dio che è l’Amore. A questo punto mi sono distratta,  mi è venuto alla mente quanto è successo ad una mia carissima amica.

Sette anni fa questa mia amica, anche lei non credente, ha avuto un bambino, bambino venuto al mondo con grosse difficoltà a seguito di una gravidanza complicatissima.  Dopo la nascita del bambino ha sentito il bisogno di recarsi in canonica per parlare con il sacerdote, perché voleva riavvicinarsi alla Chiesa e battezzare  suo figlio, che sentiva nato quasi per miracolo.

Questo gesto pieno di fiducia  della mia amica è stato privato di ogni “valore”, anzi umiliato, Infatti, quando con sincerità ha detto di non essere sposata col papà del bambino, il sacerdote l’ha mandata via dicendole che non avrebbe mai fatto quel battesimo, perché lei “viveva nel peccato”. Uscita di chiesa, in preda ad una crisi di pianto, mi ha chiamato per raccontarmi dell’accaduto. Non è stato facile tranquillizzarla… Questo episodio ha inasprito ancor più i suoi pensieri e i suoi sentimenti nei confronti della chiesa.

Oggi ho visto, invece, un “uomo”, un sacerdote, capace di trovare nell’animo umano il piccolo pertugio che serve a riavvicinare a Dio perfino chi dice: “No, grazie, questo non è per me”. Con quanta semplicità e serenità il papà di oggi è stato coinvolto nel rito di presentazione di una nuova anima a Dio!…

 E’ stato bello scoprire che ci sono sacerdoti capaci di riconoscere, al di là delle convenzioni, il valore di un gesto importante come quello di voler battezzare un figlio. E’ stato bello constatare che non sono stati addossati  ad una creatura appena nata i presunti peccati dei genitori. E’ stato interessante vedere un papà che, pur non credendo, s’è impegnato con serietà a dare al figlio un’educazione cristiana.

Avrei voluto che la mia amica fosse stata presente, forse un pochino si sarebbe ricreduta.

Una mamma

Quando un genitore, che secondo la tradizione cattolica è stato battezzato, ha fatto la prima comunione e ha ricevuto perfino la cresima, si presenta al parroco con un figlio in braccio da battezzare a sua volta secondo le usanze familiari, non pensa minimamente di essere allontanato dal sacerdote al quale con sincerità ha raccontato della crisi religiosa avuta da giovane, crisi che lo ha condotto a rinnegare Dio, i preti e la chiesa tutta intera. In lui, genitore responsabile, domina la confusione delle contraddizioni più che la consapevolezza di una scelta chiara e definitiva per l’ateismo; in lui c’è la speranza di incontrare qualcuno che lo aiuti a fare distinzione tra la fragilità degli uomini di sacrestia e la peculiarità di essere parte viva della Chiesa; in lui vive il desiderio prepotente di conoscere la verità, ma non quella mediata attraverso interessi clericali o, peggio, quella fatta prigioniera da norme morali che oggi sfiorano l’assurdo… 

Quando un genitore, donna o uomo che sia, bussa alla porta della canonica, tenendo stretto tra le braccia un bambino da battezzare, ha tutto il diritto di essere accolto, ascoltato e aiutato a capire… soprattutto se quella creatura  che stringe forte al suo cuore è nata da una situazione “irregolare”.

Il bambino non battezzato da grande (dieci anni sono più che sufficienti per esserlo) potrebbe piantare delle grane:

- Mamma, papà, perché non mi avete battezzato?

- Vai a chiederlo a Don Alfonso…

- Padre Alfonso, perché quando sono nato non mi ha voluto battezzare?

- Figlio mio, perché mamma e papà vivevano nel peccato!…

- E io cosa centro con le loro scelte di vita?

- Tu eri e sei frutto del loro peccato, figliolo, e dal peccato viene lo scandalo e non il buon esempio…

- Mamma e papà sono delle persone oneste, più oneste di chi ha fatto il matrimonio in chiesa!…

- Dimmi, figliolo, come ti chiami?

- Non te lo dico, dovevi chiedermelo al momento del battesimo che mi hai negato…

Purtroppo questo dialogo non è frutto di fantasia, anzi, nella crudezza della realtà che racconta, lascia immaginare gli occhi severi del bambino che incrociano con disprezzo lo sguardo del prete, di quel prete che, restio a provare vergogna per la prepotenza compiuta, sorride con leggerezza alle parole di un essere innocente.

In un altro foglio si legge:

 Domenica scorsa, ascoltando il vangelo, mi sono ricordato che dovrò farmi il battesimo. Io credo che con il battesimo le persone si sentano meglio. Mia madre non ha voluto battezzarmi da piccolo perché voleva lasciarmi scegliere se essere cattolico o no. Io ora  ho scelto di essere cattolico.

Leonardo

Domenica cinque dicembre io e i miei ragazzi siamo tornati in chiesa dopo aver saltato una domenica. Abbiamo subito notato che il sacerdote era vestito di viola. Come è solito fare, Don Gaetano ha spiegato il perché di questa veste, anche se credo l’avesse già detto la domenica precedente, ma lui è fatto così, vuole che tutti seguano e capiscano il perché delle cose.

Il vangelo raccontava del battesimo e i miei figli sono stati molto attenti in quanto desiderano essere battezzati. Domenica 19 andremo al battesimo di un ragazzo di 13 anni che come i miei ha scelto da solo, in piena libertà di ricevere questo sacramento…

La mamma di Leonardo

Altra cosa è il comportamento di quei genitori, credenti o meno, che responsabilmente decidono di rimandare il battesimo dei loro figli a quando avranno la possibilità di viverlo in prima persona con la convinzione e la maturità che l’età permette.

